
Lectio 
 
15 Settembre 2019 
XIV domenica del tempo ordinario (anno C) 
 

Ritornò in sé! 
 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e 
gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia 
le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l'ha 
trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice 
loro: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta". Io vi 
dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per 
novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza 
la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e 
le vicine, e dice: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". Così, 
io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi 
la parte di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, 
il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo 
patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese 
una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio 
di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 
Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 
Allora ritornò in sé e disse: "Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui 
muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e 
davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi 
salariati". Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si 
gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non 
sono più degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il 
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il 
vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto 
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le 
danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: 
"Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e 
salvo". Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli 
rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo 
comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è 
tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che 
è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è 
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato"» (Lc 15, 1-32). 
 



Il Vangelo di questa domenica è molto lungo. Alla nostra attenzione sono donate tre parabole 
della misericordia. Gesù durante il suo viaggio verso Gerusalemme continua a insegnare e 
soprattutto ad far vedere uno stile di vita: quello della Sua Passione d’amore per ogni uomo. 
La bella notizia, rivolta ad ogni uomo, a me a te è che “Cristo Gesù è venuto nel mondo per 
salvare i peccatori, il primo dei quali sono io” (1Tm 1,15). Per giungere a questa 
consapevolezza sono necessari dei passaggi, non sempre scontati. Si dice del figlio andato 
lontano per godersi la sua autonomia, che nel momento più difficile del suo cammino, quando 
caduto in miseria, si ritrova a desiderare le carrube dei porci, ‘rientrò in sé’. Un movimento 
tanto caro a S. Agostino. Lasciare la terra della dissomiglianza, della miseria, per fare un 
esame di coscienza. Certo, magari tanto imperfetto, perché dettato da uno star male, ma non è 
forse vero che noi il più delle volte ci facciamo le domande di senso, quando l’acqua ci giunge 
alla gola? 
Com’è questo cammino di interiorità del figliol prodigo? «Quanti salariati di mio padre hanno 
pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, 
ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 
Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e tornò da suo padre. 
Una riflessione di chi sente di aver perso la dignità di figlio. E qui è proprio il punto! Dio Padre 
non smette di amarci, non ci sbattezza, siamo noi, che seguendo i nostri percorsi di 
autosufficienza, perdiamo il Volto! 
Allora, il ritorno al cuore è per trascendere il cuore! Per incontrare il Volto della Misericordia. 
Questo è un dono da chiedere, canta il salmo: “Crea in me, o Dio, un cuore puro,rinnova in 
me uno spirito saldo”. 
Meditiamo con S.Agostino: “Rientra nel cuore: lì esamina quel che forse percepisci di Dio, 
perché lì si trova l'immagine di Dio; nell'interiorità dell'uomo abita Cristo, nella tua interiorità 
tu vieni rinnovato secondo l'immagine di Dio. 
Rientriamo in noi, se non siamo di quei prevaricatori ai quali è stato detto: Rientrate, o 
prevaricatori, in cuor vostro. Rientrate nel vostro cuore! Dove volete andare lontani da voi? 
Andando lontano vi perderete. Perché vi mettete su strade deserte? Rientrate dal vostro 
vagabondaggio che vi ha portato fuori strada; ritornate al Signore. Egli è pronto. Prima rientra 
nel tuo cuore, tu che sei diventato estraneo a te stesso, a forza di vagabondare fuori: non 
conosci te stesso, e cerchi colui che ti ha creato! Torna, torna al cuore, distaccati dal corpo; il 
tuo corpo è la tua abitazione; il tuo cuore sente anche per mezzo del tuo corpo, ma il tuo 
corpo non ha gli stessi sentimenti del tuo cuore; metti da parte anche il tuo corpo, rientra nel 
tuo cuore. Nel tuo corpo trovavi gli occhi in un posto e gli orecchi in un altro: forse che ritrovi 
questo nel tuo cuore? Non possiedi orecchi anche nel tuo cuore? Altrimenti che senso 
avrebbero le parole del Signore: Chi ha orecchi da intendere, intenda? Non possiedi occhi 
anche nel tuo cuore? Altrimenti come potrebbe l'Apostolo esortare ad avere gli occhi del cuore 
illuminati? Rientra nel cuore: lì esamina quel che forse percepisci di Dio, perché lì si trova 
l'immagine di Dio; nell'interiorità dell'uomo abita Cristo, nella tua interiorità tu vieni rinnovato 
secondo l'immagine di Dio: nella di lui immagine riconosci il tuo Creatore. (Commento al 
Vangelo di Giovanni, 18.10) 
 
 


